
Voglio nove in filosofia 
 
Ieri mi ha telefonato un giornalista per un’intervista. Wow, intervistata. No, scherzo. Cioè no, 
non scherzo, mi ha telefonato davvero. È un giornalista che ho conosciuto a scuola per un 
lavoro che abbiamo fatto quest’anno sul rispetto tra i generi. A scuola... quando ancora 
andavamo a scuola. Comunque vabbè, mi ha chiamata per una cosa che stava scrivendo 
e abbiamo parlato di come noi ragazzi stiamo vivendo questa vicenda.  
 
Poi però mi ha fatto una domanda che mi ha un po’ spiazzata: «Se due mesi fa avessi 
dovuto pensare a qualcosa che avrebbe potuto metterci tutti contemporaneamente in 
pericolo, a cosa avresti pensato?». Ci ho pensato un attimo: a un virus certamente no e 
anche quando si è cominciato a parlare del virus in Cina l’avevo sempre considerato un 
virus dall’altra parte del mondo. «A una guerra», ho risposto. Basta, un po’ di altre 
chiacchiere e “intervista” finita. 
 
Ma poi dopo, a quella domanda, ho continuato a pensarci e ancora ci penso. Una guerra? 
Ok, in teoria sì, ma tra chi e chi? Sì, guerre purtroppo ce ne sono tante nel mondo, anche 
vicinissime. In Siria. In Curdia? (forse si dice in un altro modo), ma lui mi aveva chiesto una 
cosa che riguardasse me, noi. È un po’ tanto improbabile che quel tipo di guerra possa 
arrivare qui. E allora? Il terrorismo? Certo, può colpire chiunque e dovunque, ma non tutta 
una nazione contemporaneamente. Una catastrofe naturale tipo terremoto, o tzunami? Sì, 
ma anche in questo caso a essere colpita è una zona. Non è che da un momento all’altro 
può sprofondare tutta l’Italia. 
 
E allora? Più ci penso e più mi accorgo che non so rispondere. Ma allora faccio un’altra 
riflessione – raga, sto diventando un vulcano: e se non ci fosse stato niente altro che 
avrebbe potuto creare una situazione come questa? Ma per “logica” non è possibile, 
altrimenti dovremmo negare anche questa. Ok, voglio nove in filosofia. 
Mi fermo qui, perché oltre non ci arrivo, ma forse una cosa l’ho imparata. Non dare mai 
niente per scontato. Vale per tragedie come questa, ma penso che debba valere anche per 
le piccole cose. 
 


